IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”
Ci sono delle cose che la razionalità umana, anche la più semplice, la meno dotta, la meno formata, rimasta a livello di natura pura, mai potrà riuscire a comprendere. Come è possibile che si legga una cosa e se ne dica un’altra? Come è possibile che nella liturgia si professi una fede e poi si credano altre cose? Come è possibile che si studi la Scrittura, la Parola di Dio, e si dica il contrario di ciò che essa dice? Come è possibile che la mente dell’uomo possa affermare il contrario di ciò che vede, di ciò che sente, di ciò che constata? Dinanzi a certi eventi neanche si può dire: “Io non credo”, perché sono eventi storici. Che Cristo Gesù sia nato, abbia vissuto sulla nostra terra esercitando il ministero di Maestro e di Profeta, è storia. Che Lui sia stato crocifisso per la verità da Lui attesta e manifesta, è storia. Che Lui sia risorto, è storia. Che Lui abbia istituito la sua Chiesa, è storia, Che abbia scelto dodici apostoli, è storia. Che Lui abbia insegnato certe verità, è storia. Che Lui si sia annunziato e rivelato come il Mediatore universale tra Dio e l’umanità, è storia. Tutto è storia nella nostra fede. Uno potrebbe dire: Io non credo in quello che Lui ha detto. Non sei più suo discepolo, suo ministro, suo presbitero, suo vescovo, suo papa. Ma se sei suo discepolo, suo ministro, suo presbitero, suo vescovo, suo papa devi necessariamente credere in quello che Lui ha detto di se stesso, del Padre, dello Spirito, dell’uomo, della vita, della morte, della verità, della falsità, della luce, delle tenebre, del tempo, dell’eternità. La fede obbliga la sequela. Senza fede non c’è sequela. Ma ci potrà essere.
Se io leggo che Gesù annunzia: Non chiunque mi dice, “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, per pura razionalità, non per fede, devo attestare che la via che porta alla salvezza è una sola per Gesù: fare la volontà del Padre suo che è nei cieli.  Ma devo anche concludere, perché obbligato dalla stessa pura razionalità, che c’è una vita dopo morte che si vive fuori dal regno dei cieli. Gesù afferma che la via del regno è fare la volontà del Padre suo. Questa è la verità di Cristo. Chi crede in questa verità, diviene suo discepolo, percorre la via indicata da Lui, raggiunge il regno dei cieli. Ecco dove risiede l’irrazionalità, l’illogicità, la stoltezza. Mi professo suo discepolo, battezzato, presbitero, vescovo, suo dottore, profeta, maestro, professore, e affermo il contrario in nome suo, in nome della sua Parola. Questa è solo insipienza, perdita della razionalità, vero disfacimento della propria mente. Può un uomo dirsi discepolo di Gesù, professare nella liturgia la fede nelle sue verità annunziate e anche da Gesù vissute e poi nell’esercizio del ministro di maestro, professore, profeta, ministro dire l’opposto, il contrario di quanto Gesù ha detto? Qui non si parla semplicemente di fede, ma di razionalità, di processi connaturali all’essere dell’uomo. Quando l’uomo era sapiente, insegnava che una cosa non può essere e non essere nello stesso tempo e sotto i medesimi aspetti. La verità non può essere verità in un luogo e falsità in un altro luogo. Cristo Gesù non può essere Mediatore universale e non Mediatore universale a convenienza. La verità obbliga. O Cristo è, o Cristo non è. Se non è, non è sempre. Se è, è sempre. Oggi invece è, non è, diviene, non diviene, era, non è più. Vero caos.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.(Mt 7.21-28). 

La stoltezza della mente è il frutto del peccato. È il peccato che rende stolti. Nella stoltezza non c’è più il vero e il falso oggettivo. Neanche più c’è il discepolato oggettivo. Ognuno si fa discepolo di se stesso e di Cristo Gesù. Senza però alcuna verità, alcuna sequela, alcun obbligo. La stoltezza ci fa discepoli solo del nostro istinto. Nulla è più pericoloso di un discepolo di Gesù governato dalla stoltezza istintiva. La stoltezza oggi sta distruggendo tutta la verità cristiana e di conseguenza tutta la fede in Gesù Signore. Se non si pone a fondamento della fede la verità, la fede si trasforma in credenza istintiva. Mi va, lo faccio. Non mi va, non lo faccio. Mi gusta, lo voglio. Domani non mi gusta più. non lo voglio. Anche il ministero senza verità, diviene ministero istintivo. Caino dall’istinto uccise il fratello Abele. Noi per lo stesso istinto stiamo uccidendo il fratello Cristo Gesù nella sua verità più pura e più santa. Ma sempre il peccato è un grande generatori di istinti. Se l’istinto è nella verità della fede e la distrugge, esisterà mai nel mondo un luogo dove l’istinto non distruggerà tutto ciò che governa?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che l’istinto non governi mai nessun discepolo di Gesù Signore.
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